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ne· ouno~unismo ne· ollranzismo far tutt{)- per astenersi d~l far qual- · 
cosa mi stoma·oa ». 

L'unione di tutti gli •antifascisti 
rapp;resenta oggi una necessità ·di or~ 
dine sguisitamentc · rivoluzionario. La politica si muove costante"men

te f.ra tda.te scogli: quello dell'o•ppm·
tunismo e quello ·dell'olt:ranzismo. 

Sotto quale veste si presenta oggi 
!'-opportunismo·? 

Qrpporturustka sarebbe oggi la 
politica di. un rugia:do.so « e.mhlia!S
sons-nous )) neHa quale a.nch·ebbe1·o 
·di·spersi i oaratte1·i foJJ!d-ameD!tali del 
nostro antifascisn1o. I pretesti coi 
quali questa politioa tenta di · giwsti
fìcarsi sono due: l) ·dobbiamo far 
fronte alle esigenze della guerl'a 
oontro i tedeschi, dobbiamo quindi 
essere tutti d'accordo, non hanno ra
gione ·di essere nè le esclusive. con
ti:o la monarchia, nè quelle contro 

. lo Stato Ma~giore; 2) il paese è boc
cheggiante, la sua economia è di
strutta, socializzare I.a mieerita non 
conviene a nessuno, rimettiamo in 
piedi la casa comune e poi si vedrà. 

. Una così >Sciagru:ata tattica com
porterebbe dOme inevitabile cO'lllse
guenza che il popolo ·dovrebbe la
acirure la ·dÌl'ezio·Re •politica della lol
ta di liberazione alle istituzi.oni al
le classi agli uomini che per venti 
anni hanno :sostenUtl:oo il :f.rusciBmo e 
che il 10 giugno 1940 'hanno, a•ssie
me a Mussolini, pTec~pi.t,ato il •paese 
nella più tm-xi,bile ed iniqwa ·delle 
guerre. Ma che co.sa può risu1;tru·e dà 
tma cosiffatta ·direzione se non un 
fascismo senza Mussolini ? 

Gli italiani hanno ·avuto sotto gli 
occhi il 9 e 10 settembre lo -spetta
colo ·della incapacità politica della 
camaxilla Ji ~vJ.i.e .- ·Ù.èllv 0i.<tto l\1a.g
giore. Nè ai è tra:ttato ·di errori ·di 
.dettaglio, ISCmpre inevitabili, ma del 
fallimento ineluttabile di una poli~ 
tica che tendeva .aid eliminare l'ini
ziativa popolat·e, la sola che ·può sal
vare il paese. 
Quant~ •poi al consiglio ili rimet

tere .a s.esto la casa per poi vedere ;il 
da farsi in ma!J:eria ·politic.a ed eco
nomica, noi ringraz:i!amo commosài 
ma ... non beviamo. In linguaggio po
vero tl'Ìmettere a •sesto la casa vuoi di
:re, per quei ·signo.ri, riorganizz~n·e le 
loro forze m.ili!J:~l'i e ·di polizia .per 
impiegarle contro il p-opolo, coullro 
di noi, .aotto l'antico e rsempre nuo
VOJ p;:~:ete!l'to ·di salvare il paese dalla ... 
canaglia comunista. 

No, non è questa l'unione di cui 
il ·paese ha bisogno. 

L'unione ,degli' itali-ani · è neceesa
ria in quest'ora più oChe mai, ma es
sa è tpossi.bile soltanto atlt-orno ·ai par
titi che per vent'anni si sono battuti 
contro . il fascismo e che non porta
no uè la respon6abilità ·della gue1Ta 
del 10 giugno, nè quélla dell'armisti
zio ·dèll'8 'settembre. La monarchia è 
oggi in Italia un oggetto di scand·a
lo e di divisione, e deve •sparire e 
spariTà. Ciò ohe di meglio le rest-a 
da fare, in attesa del giudizio ·del po
polo, è trat·si in dÌS'pat·te. Con le 
buone o wn le eattive. 

Non si può infatti più a lungo .tol
lerare l'equivoco che dm·a ,dal _25 lu
glio e che è oostato .al ·paese l'onta 
·del 10 settembre. Recentemente Car
lo Sfo:rzà e Benede~o Croce hanno 
intensHìcato I.a loro campagna in fa
VO'l'e della abdicazione del re. n pri
•mo ba trattato Sua Maestà di << su
pre~o criminale»; il secondo, meno 
felicemente isopira+o, ha ·dato ad in
tendere che l'abdicazione ·di Vitto
rio Emanuele aalverehbe l'istituto 
monarchiw, evitando un p·rooes>SO al 
re ehe non potrebbe non essere la 
tomba della monarchia. Ce ne di- · 
.spiace pè:r Benedetto Croce, ma è 

· molto probabile che egli sia in er
rO'l'e. Abdi<!lazio.ne si o abdicazione 
no il prooosso .al . re si f~n·à. La Co
rtituente sarà a suo tempo invitata 
ad ordinare i'·a~esto di Vittorio E-

manuele russieme a quello ·di Benito 
MUJSsolini. Essa non sfuggiTà al ,suo 
doveTe di ,dare ull'a sanzione solenne 
ed esempla•re al mostruoso abuso di 
potere che va dal 28 ottohre 1922 fi_ 
no al 24 luglio 1943. L'abdicazione 
non potrebbe quindi interl'ompere il 
corso ·della giustizia, ma 'Soltanto 
spianare la via alla formazione di 
un go'Vct·no strlaoT·dinaJ:io · di salute 
puhbHca· il quale però; nei confll·on
ti .di un•a :reggenza come nei con
fronti ,della persona dell'attuale mo
narca, .dovrà ·Cumulare nelle proprie 
mani tutti i . pote.I'Ì 'dello Stato, nel
la •sospensione ·eli {)ogni p1·erogativa -
regia. Questo è il p.roblema. Fino·ra 
hanno parlato d'ei comitati o degli 
uomini eminenti per i servizi resi al 
paese. Tempo è ohe parli il popolo 
di Napoli di Bari ·di ·pale1·mo, senza 
atttendere la liberazione di Roma, 
ma a•ppunto pe•r àffrett~n·e la libera
zio.ue di Roma creando · un goveTno 
capace •èÌi !Scuotere le latenti energie 
del paese. 

C'è chi ·dice che c.(Uesto nostro è 
Wl veochio .popo'lo di scetti.h, ohe 
questa è unà ·nazione che non crede 
in sè, che non crede nell'avvenire. 
Ma sono .soltanto quelli che giudica
no l'Italia dalla menzogna monu
chica di una Roma sahauda. C'è un 
altra Roma, quella che nel '49 levò 
alta la bandiera Tepuhhlicana oontro 
la Francia bonapartista e l'Austria 
ababurgica, contro la teocrazia pa
pale e i Borboni. 

Se fatale è il consiglio degli op
·pOTtUlliÌstl, iUUJef()rio è queD{)- .degb. 
oltranzi.ati coi quali il conto fu già 
liquidato, in sede tteorica, da Leni.J1 
con la celebre polemica contro la 
malattia infantile dell'es;tremi,smo. 

Nel l'Oiqaùzo cc Pane e Vino» di 
Ignazio Silone - un capolavoro ·del
Ia letteratura po·polarc italiana .an
cora ignoto nella penisola dove fu 
intet·detto - c'è un prete ·che va di
cendo : Verrà la guern e poi verrà 
la peste ... · Gli oltranzitsti ditCo·no : 
Verranno la · miseri·a la disoccupa
zione, il crollo dell'economia, il crol
lo .della società; ven-à la rivoluzio
ne ... Nell'attesa la nostra è essenzial
mente una funzione critica. Lascia
mo agli altri le l'eeponsabilità ,del 
potere. Noi ra(}CogJieremo la 1icca 
messe tdel1a l'i volta. 

Già. Ma la cla·sse imèl'aia non 
chiede ai socialisti .delle- p.revieioni, 
non chiede la ·et·ittica soltanto, vuo
le dei fatti: vuole la lotta . e l'orga
nizzazione della lotta. 

. fl popolo la vuole e }a ·Situazione }a 
impone. Si tra'l:ta di ·dat·e alla nostra 
venteimale batta·glia c(!ntro la ·ditta. 
:tUI·a mussolini,ana la sna logica ··con
seguenza che è: Tutto il potere .agli 
antifascisti per una inflessibile poh
tica di salute pubblica contro il .ne
mico di fuori e quello di dcni:J:o! 

~uel 
. . 

caguacczc 
, Una decina di gi;orni fa, Badoglio 

ha accordato un'intervista ad un 
gioma.ista ~r l'AgenzM. Reuter. Ha 
f(JJt~ o dichia. azioni di vario genere; 
poi, fra r altro, ha detto che, con 
·l'aiuto degli "alleati ••, sperava di 
poter a.umentare le razioni a 300 
grammi di pane, e non si sa quanti 
·di farina. Con ciò, ha aggiunto, spe~ · 
ro di risolvere per molti anche la 
questione rnona.rchica. Così ha detto. 

Procumtevi quelle adorabili illu
strazioni del Doré · alla " Divina 
Commedia", e andate a rivedere la 
tavola in cui si vecrono virgilio e 
Dante alle prese con Cerbero. Que
sto g1·osso cagnaccio infernale si fa 
incon:tro ai d'ue sconosciuti, ccn le 
sue tre poderose teste dalle fauci 
spalancate. Una delle tre teste cion
dola da un lato, come se dovesse 
nwrdersi una pulce; però quella di 
mezzo si erge rabbio .a- e avida. Si 
vede Jlirgilio che, • COL r"'accio.-stèso, 
vi lascia cadere dall'alto un'offa, col 
gesto e[ftgante e sprezzante di chi· 
sa: sa che· ~a bestia ha fame, e che 
se riuscirà per 'il momen: o ad occu
par la. a soddisfare la su.a fame, essa 
lascerà passare sè e il .mo compagno 
per il loro viaggio. L'offa dv V.rgilio 
altro non era che un pugno di terra, 
raccatta·to poco prima. 

La storia del proletariato, e, dicia
mo pure, del popolo italiano negli 
ultimi settant'anni ~ scandita appun
to da una ser:e dv offe, a1nmannue-

. gli dalla sua classe dirigente e dai. . 
su_oi reggitori. Il fascismo è stat{)- ad- , 
diri.tura un'orgia di offe: fe~te con.. 
tinue e " assistenze " sbandierp,te e 
pesate; promesse ininterrotte, quasi 
mai mantenute; belle leggi emanate, 

La rivoluzione non. è un epilogo 
ma un processo, non è una giornata 
inebriante di morte e di gloria, ma· 
uno tSforzò quotidiano ooe mette al
la prova gli uomini, i partiti, le clas.. 
'Bi e fa dei . migliori i protagonisti 
dell'azione. Nella ·dichia11·azione po
litica · che il nostro partito ha pub
blicato all'indomani ·del 25 luglio si 
dice che « la via che eonduce alla 
rivolilzione ptroletaria è quella del
lo sviluppo ·della rivoluzione popo
lare». 

e non applicate; e poi~ nei momenti 
più duri, auinenti di salari e di sti
.pendi di qll!', assegni di varissimo 
nome di là; qualche rega!o, proprio 
in via eccezionale, dì qualche chilo 
di patate o di riso .o di altro. A par
·te ciò, però, tutto restava come pri
ma: governo, burocrazia, plutocra
z!a, ·sfruttamenti, chiesuole, preben
de, eccetera. Questa,. di Badoglio, è 

· l'ennesima offa della serie,. offerta 
con quella disinvoltì ra e quel!o 
sprezzo con cui si vede appunto 
trattato Cerbero. Evidentemente il 
B~og,lio crede di sape · e che il po
po1o italiano appun~o come Cerbero 
farà. 

ll posto ·dei socialisti è quindi alla 
testa della riv{)-luzione popolare, nel
la lotta di ogni giorno per risolvere 
i ptl'oblemi concreti ·che essa pone, e 
che .aono i problemi del poteTe, del
la lotta contro i tedeschi e i fasci
sti, .delle bande, del lavoro e ·del pa
ne per gli operai, dell'a"SSistenza e 
delle ma1sse p<>'polrui. 

Non è astenendosi dinnanzi ai 
problemi di oggi, in attesa di affron
tare quelli di ·domani, che il prole
tariato pone la ·sua calldidatura al 
1poiere come nuova classe dirigente, 
nia è dimostrando· ooi fatti la .aua ca
pacità d'iniziativa e d'azione. Co
me diceva Mazzini: <c Pretendere di 

Ma noi, proletariato, popolo ~a
liano; non siamo, ne, non siamo 
quel cagnaxio! E ci chiediamo co
me Badoglio possa credere di com
prarci cqn 300 grammi di pane. Se 
egli riésce veramente, e facciamo pu
re vo'i che s:a così, a darci 300 gram
mi di pane, fa solo e unicamente il 
suo dovere; non di più. Noi non pos
siamo premiare chi fa il suo dovere. 
Il premio al dovere è una triste de
formazione morale, lasciataci in 

· eredità dal fascismo, che nel fasci
smo si spiegava percltè ivi ben po
chi dei responsabili facevano il pro
prio dovere. Ma se non ci sbarazzas
simo subito di questo capitolo della 
eredità fascista, a che pro ci direm-

mo adesso liberi? · ResP.ingiamo dun
que, con la ferma cos~ienza di chi 
ha ragione, la pro posta di mercan
teggiare le nostre idee e le nostre 
aspira;;;ioni contro 300 gra.mmi di 
pane. 

Il momento che passiamo ci trat
tiene da commen.ti più acce,si )allle 
parole . di que~ marchese duca che 
sta. di là. N o n possiamo tuttavia ta
cere dell'amarezza profondissima 
che le sue parole ci destano. Ancora · 
un diploma di lazzaronismo inflitto 
g1atuitamente al popo!o italiano da 
un suo reggitore. Anèhe questo 
"ufficio diplomi" ha un lu.ngo pM
-~ato: tut·ti sanno, a tacer iraltro, 
q,uello che Mussolini ha detto del . 
nostro pO]."(}lo, e quello che IScrwe 
·adesso ciascuno lo vede.. Il popolo 
i! aliano sarebbe dunque q-,.wl · popo- . 
lo che si vende pèr 300 grammi di 
pane; una plebe di . decine di milio
ni, che chiede ai Cesari · il pane, e 
come circensi s~ sorbisce i tragici lu
di degli scontri armati fra gli. eser
citi stranieri in lotta sui nostri fiu
mi più antichi! Ch~unque, nel mon
do, sarà autorizzato a pensare que
sto di noi, dopo che la peaegola A-· 

· genzia Reuter avrà diffuso le parole 
del marchese ducct per l'orbe terre
stre, dal fazendero sudamericano al 
proprie:ario australiano di montoni, 
drzl pttdr(nie di diamanti sudafricano 
al piccolo nababbo indù. E se sianw 
a1narèggiati, lo sianw non ver una. 
ipocrita pudi-cizia, per cui.,; i panni 
sporchi s~ lCIIVano in casa", come 
potrebbero pensare alcuni uomini di 
destra chP. conoscono il .vero popolo 
solfio attrarverso le loro lenti defor
manti; lo siamo perch~ quesfQ .. ç_h~ 
ci si dice non è vero. Ripetiamo che 
non siamo un povero grosso oane 
ri1ìghioso· da ammansir~. D~lorì. e 
sofferenze di ogni genere ci hanno 
alla fine aper·to gli occhi e le menti 
a · ogni tentativo di inganno ai no 
stri danni. Troppe leggi "socicdi ,, c 
hanno buttato là, proprio come w 
tozzo di pane, per regolarmente di
sapplicarle a vantaggio di chi avev 
le "brioches ". Troppi "migliora
menti" ci hanno largito, sempre co
me un ·tozzo di pane buttat{)- là per 
misericordia, per seguitare a far bal. 
doria ai piani superiori. Adesso, tra
gico gro~-tesco della storia e segno · 
dei tempi, l'inganno ci è teso con u.n 
veritiero tozzo di pa.ne. Per che co
sa? Per conservare un'a monarchia 
retrograda, e, cosa più grave, tutto 
quello che si schiera dietro ad essa. 
Ma adesso non siamo più disposti a 
transigere, e reingurgitare il nostro 
grido dl giustizia. E' vero che abbia
mo fame, sì, di pane; ma anche di 
giustizia, e non vogliamo più . certa . 
gente, il cui livello bastano a descri
vere le propost~ che ci fa. 

E questa gente è sem,pre la stessa: 
!a stessa che ha portato le repressio
ni dei moti popolari, il fasci.smo, 
fimperiali•mo sanguinario, le guer
re, lo sfacelo attuale: è la gente che 
si è fatta e si tramanda coscenziosa
mente l'idea secondo cui si. dovreb
be considerare il popolo come · il ca
gnacc:o Cerbero, che ringhia e ha 
fame, ma che si può am.mansire con 
finrranno di un'offa, bacata per giun
ta. Per questo, se la prima reazione 
a quelle disgraziate parole è quellct 
di uno sdegno violento e inoonteni
bile, poi, pensando da chi vengono, 
resta quest'immensa amarezza. Ecco 
in che senso è necessario che ciascu
no si chiuda in sè, e rifletta sul co
me si possa 'rimuovere la causa, os
sia, nel caso, far cambiare idea a 
quella gente, o, meglio ancora, eli
minarla e sostituirla con una gente 
sana, che esprima il vero e interq 
popolo italiano, quello che non si 
vende, che non si deve vendere, per
chè se ~i vendesse, sarebbe finito co
me popolo degno di questo nome. 

Per le bande dei 
volontari della libertà 

Due •problemi sono sul tappeto 
dalla soluzione dei quali dipendono 
le sorti della lotta nazionale •per ' la 
lihertà. n pt!imo è il problema del 
governo e su questo abbiamo a più. 
riprese espmsso il ·no·stro pensiero. 
Se quei •signo1i di Bari non c-apisco
no che la loro' ostinazione a conser
vare una parvenza di potere è un 
ostacolo al ·rinascere di una forza 
italiana di combattimento capace di 
li·berare il paese, oiò tSi.gnifìca che 
es·si stanno· smarreudo ogni •senso. di 
rc.sponsahil'ità. Ma allora Msognet·à 
che in un modo o nell 'altro la vo
lontà po,po1laxe indichi lol'O la via 
'dell'UJscio. 

L'altro pi·ohlema è quello delle 
JJaJljde, e ,sotto più di un aspetto es
so si ricollega ·al primo. 

Le · bande sono s01àe all'indomani 
~(}ella ·capitolazione di settembre per 
germinazi·oJJle spontanea. A compor
le hanno conc01~so elcnl.enti d1ve1·si: 
militari che nel ·subitaneo cl'Olio del
l'esercito regio non .si sono rassegna
ti alla resa; giovani ch e si tSOno dati 
alla macchj,a per cSottrwrsi alla cosCJ:i
:lione tedesca o a quella f ascista; · an
tifascisti decisi a resistere con le ar
mi alla mano alle provocazioni ·del
~e squadÌ·e f.a.sciste ri.cot.stituit.e soÌ
to la 'Pl'O.tezione dei tedeschi; •pri
gionieri odi guena evasi dai camp1 di 
concentJ: a.mento. 

Le bande >Sono .risultate 'dapprima 
-plet:oridro-;- ' h .. ·mpo, la Jif'.Ucalrà ue
gli approvvigionam~nti, l'inverno e 
qua e là il combattimento le hanno 
assottigliate e sotto un certo atSpetto 
epul'ate. Gli elementi pa·ssivi, che 
ceJ.'ICavauo un rrifugio piuttosto che 
la lotta si sono· sbancati. La .selezio
ne si è fatta a profitto dei più forti, 
dei 1nigliori e segnatamente di quan
ti avevano coscienza dei termini. na
zionali e •politici ·della lotta in corso. 
Questi hanno resistito. Gli .altri si ao
no dispe111si come foglie morte ai pt·i
mi gelidi venti autunnali . 

Le bande prèsentano nel momen
to attuale il .•duplice carattere ·di 
gr11ppi di partigiani alla macchia, 
oppure di squadre di volontari che 
si 1·iuriiscono ogni qualvolta si pre. 
senlla la necessità di run'·azione .difen
siva od offensiva. Nell'un ~aso e nel
l'altro esse ~-appresentano l'avan
gual'dia annata del popolo. In esse è 
la potenza e la garanzia del movi
mento •antifascista di libe1·azione na
zionale. L'aiuto alle bande costitui
rsce perciò il p1imo ·dei ,doveri e il · 
pi~ nrgenJte rdei compiti. 

Sotto questo aspetto le cose stan
no così. L'~iuto è stato largo spon-

. tanco entusi~ttsta nelle prime settima
ne. Ad esso hanno partecipato tutti 
i ceti della •popolazione e segnata
mente i contadini. Molti ~Sacerdoti 
hanno gareggiato coi nostri compa
gn:i nella organizzazione dei socco.r
sÌ. Non pochi industriali hanno mes
so J,a mano al portafoglio. Poi lo · 
'sforzo si è nllcntato, in parte per 
difficoltà d'ordine materiale, in · par
te per cause po]itiche. 

E q u.i non bisogna avere paura di 
guarda,re in faccia la verità. Si è par
lato di ·apoliticità e in genere, quan
do si sventola la bandiera della apo
liticità vuoi dire che c'è da nasc{}n
dere della me1·ce di oontrabhando. 
La politica è la chiave di. tutto. Chie-

. dere alle bande di non fare politica 
val quanto · --hi r rlf't'e il loro sciogli
meni o. C.:he <'O ~H possiamo noi imma
~inan• di più ~1o1itico ,di una banda 
di partigiani <' dci prohlcm.i connes
si all'aiuto e allo svilupoo di essa? 
Tutto C'ib \ politica enso nel senso 



stretto e limitato d.i partito, almeno 
nel suo senso più vasto di lot'ta per 
ideali e interessi di cll!rattere gene
rale e nazionale. . 

Ora le bande sono a.ssediate in 
questo momento da elementi ·più che 
dubbi che cercano di imbrigliarle in 
nome ·della cos:i!detta apoliticità. Lo 
Stato Maggiore tenta di condurre .Je 
bande d livello della ea-seTma, ~ cioè 
della disciplina militare e di ·fare 
delle bande un frammento <lei reggi
menti di •domani nel qua·dro di un 
piano X per J'ora H in oùi ogni ele
mento volontaristico ed attivista do
vrebbe essere subordinato alla buro
crazia militare. Taluni industridi 
del Nord già fo~rtemente comproll;lles
si col faeci·smo vanno versÒ le han
de con la manua dei forzieri ' con 
l'intento di dividerle, ·di i·solar~ gli 
clementi proletari, ·di 'impone una 
direzione tecnica di loro "gndimen
to. Infine le bande sono oggetto di 
critiche da paTte dei diSfat~ist!. f~ de
gli attendisti per i .q1..1a1t'non c'è al
tro ·da fare che aspettaTe a fianco di 
un . apparecchio radio che la vit:Jtm·ia 
anglo-americana costringa i tedeschi 
a rìpassa.1·e il BrenneTo e 1ri•duca ·alla 
nostra mercè le camice Jlel"e. 

E' tempo di controbattere vigoro
samente queste varie propagande. Le 
h'ande ·devo•no essell.·c so-stenute e svi
lu1p•pate. Esse devono conservare. il 
loro carattere ili milizià popolare e 
volontiu·ia a servizio della nazione e 
contro i nemici esteri:Ii e interni •Ùel~ 
la libertà. La ·direzione politica del
le bande odeve resta.re al fronte an
tìbscista e quella tecnica deve es
sere data agli dementi più eompc
té.Q.ti ed anim<JJSi. T n · ~;tessun <laso .i 
Comitati di Lil:>erazio.ne dcyonq ac
ecdere al criterio della apoliticità 
delle bande e amdarne ·la direzione 
ad elementi reaziOJiari. 

. N i un duJJhio che con le sole no
stre forze noi non potremo fare tut
to· .. n p.rohlema delle bande va oltre 
la competenza dei singoli p_al·titi an
tifascisti e dello stesw Comitato di · 
Liberazione e ·dovrebbe essere un 
prooblcma ·di .governo :se •l'Italia aves- · 
se u~ gove1·no degno del nome e d·Cl-
la funzione. · 

R~gione di ·pm per insistere nella 
.cump~~na p-m: un .go~~ iU·o-nti·:ao-rd; .. 
~ario di ·salute nt:r.hblica · emanazio
ne del Comitato -di Liberazio~e Na
zionale. Uno dei primi ·compiti di 
ql_lesto governo sarà a•ppuntq quelJo · 
di organizz-are, vicino ai dj.casteri 
della guerra ·della marina e ·dell'a
viazione, il dicastero delle .bande 
dei volontari •della libertà per met

.te1·e a disj>Osiz;ione dei ·partigiani, . 
çome delle àltre forze armate de.lla 
nazione, le armi ·della vittoria. Allo
ra la gùerra: contro l'invasore e cou
tro · i •Eu o i alleati interni 1nenderà il 
suo vero senso di guerra popolare di 
liberazione e una fiammail:a di entu
siasmo popolare di<Eperderà i miasmi 
dello scetticismo ruonarchico c hu
•L"Ocratico. 

Che vuole!. 
Apprendiamo dalla stampa fascì

.sta e da ·quella vaticana che il gene
mlissim.o Franco ha pubblicato una 
ordinanza secondo la quale ai · citta
dini spagnoli condEJ;nnati p~ fatti 
connessi con la guéra civile sino a 
20 anni di carcere viene concessa la 
libertà condizionata. "Di · qu,e_ta 
parziale amnistia - aggiunge il co-
1mtnicato - beneficeranno tutti co
loro che si sia-no nwcchitrti' di mi~ 
sfatti nel periodo di tempo compre
so tra il 18 lu.glio 1936 e il l" aprile 
1939 ". 

,A che' cosa mira, con ·questo suo 
ge.sto fuori tempo, il cialtrone ribel
le dèl 1936, il massacratore del po
polo spagnolo? Vuole, forse, che 
possa esse.re dimen.ticato l' epìsod:o 
p-iù ~sulieme della barbarie fascista l-n 
Europa, -uno · 'cJei soprusi più infami 
che siano stati commessi in questo 
seçolo ai danni d'un popolo civile? 
Quando con _ l'appoggio di 1nilitari 
traditori, della parola data e di tutte 
le più . oscure forze della reazione fu 
soffocata, con la violenza dei mori e 

. della cana~lia nazifascista loro al
leata, h~ libertà d'un popolo intero, 
che aveva manifestato in ogni mo
do - in primo luogo con una mag
~ioranza srhiacciante ot·tenu.ta per le 

--· ---------

n· discorso ··di .l Smuts 
·e il féderalismo europeo 

tiche? La domanda non sembra illo
. gica, ti,attandosi di decisioni eli sif
fatta impot,tanza: chè se le classi di
rigenti borghes~ preferirebbero sen
za alcun dubbio il «Commonwealth)) 
all'Unione Sovietica, sarà meglio non 
dimenti-care .del tutto l'esistenz.a del 

mento influirà inevitabilmente sul
roricntamento delle ultre nazioni oc
cidentali . . 

I nodi vengono dunque al p~ttine, 
a dispetto del signor generale Smuts 
e di tutti i . conservatori del mondo. 

·I problemi così a lungo rinviati chie-
n •recente di.scorso del generale 

Smut-s, comment·ato con · la consueta 
. inesalll"ibile. cretineria dai giornali 

faJScisti, emerge invece nettamente 
dalla marea della p1·opaganda inter
nazionale per la sua non comune e 
un pooo inattesa sincerità. 

Non è qUi H c-aso ·di di~unga1·ci sul
la · figura di Smuts, · aovversario ·della 
Ingh.ltep·a nella guel"Ta· boera dì qua
•rantacinque anni fa, divenuto in se
guito leale ministro dell'Impero bri- . 

· tànnico, oggi membro del gabinetto 
. di guena e capo del partito. sud-afri

cano che patro•cina la continuazione 
del legame con la Corop.a . inglese; 
ç:ontro la fo1:te minoranza che pro
iii.t;:,i1a l'indipendenza assoluta . 

L'oratore, che ·può definir·si senza 
rischio di esagerazione come una 
delle più impo1rtanti e rapp1·esenta- · 
tive figu1·.e della . ·politica .hritannicu 
oclierna, ha padato a un'assen;ililea , 
di . memhri . dei Comuni e Lorda, un 

· po' ool tono di un vegliai'do illuarte 
che legga a.d alt.1 voce · il proprio te
stam,~nto o.piritt1:ale, ed ha espxesso 

· alcune idee che ~- egli medesimo ha 
definito «·esplosive» e che •potranno, 
per -il loro ·« non-convenzionalismo >>, 
aver· stupi!o anche . coloro ·che cono
scono qnanto profondo e ra•dicato •sia 
ormai divenuto il costume bt-itannico · 
di manifostare liberamente il ·pro
.'Prio pensiero. }E •con eg-utale fran
chezza noi vogliamo qui es·a•n'linaxle 

··criticamc.nte, per la pa.rte che più 
di1•ettamentc ci interessa, ·come . un 
pl"imo avvio a qucJla più ampia .. di
·scussione francà e serena, ehe hn
manca.bilmente si aprirà, cessata la 
gucna, sui probl~mi della xicosU-u
zione odel dopoguerra cd fl}la quale 
i social.iosti italiani clehbono sin da 
ora preparatsi per ·poter di.re lif lo
eo parola: · 

Nei confronti · deHa ·Fmncia, ~·d 
esempio, Slli:J.uts . ha espi·esso sènza 
amba,gi i 1più SC\l'i cluJJbi' droa la pos
sibilità ohù e5t3a. ritomi àd ed'sere ia 
grande potenza c-he eTa: le •proteste 
di de Gaulle' n:on hauno t·ard·ato e 
Attlè~ •è stato costretto a dichiarare 
in Parlamento che il Generale non. 

vie più legali - la sua volontà di li
ber:(u.iòn'e. e di rinOJScita e ia sua sete 
di giustizia, scrorifìcando a · questi 
iàeali i migliori fra i su.oi figli? Spe
'r>a . forse .che tutti ·gli orrori in cu.i 
egli_ ha gettato ·a suo [X!ese · possano 
essere dimenticati? Pensa forse eh~ 
tutti gli spiriti l'hberi · l[ Europa e di 
Améioa - 1·epubblicani, socialis-ti, 
com;_,nisti, anarchici _:.. che durante 
tre a.nni hq,nno lascwto il loro san
gue generoso .o la · stess(l, vita sui cam
pi di. Spagna .abbianO combattuto o 
siano caduti invano? Si illude ch:e il 
proletariato spagnf!lo possa aver di
menticato i suoÌJ niartiri ~- contentar
si dei . suQi gestì di ." so_vrq,na . cle-
menza?'? ' 

Si ingamut. Le fo~ze della ,reazione 
rÌJ.>asseranno in rotJ;a, sotto l'impu.lso 
fat,ale della storia, i confini c~e cre
dettero d~aver vi!Uoriosam·ente supe
rato nel 193.9, e sarart:no ricaèciate da , 
tutto il territorio della Repubblica 
spagnola. Nul!a . potrà salvate. tàli 
forze nè il generalissimo che le im
persona. Neanche una . impossibile 
entrata in g~rra al fhtncq delle N 4-
.zioni Uni·te: le · quali quarito meno, 
non potranlw nt.ai negare àl popolo 
spagnol"o qùei diritti di .autodecisio" 
ne chè sono stati proclamati dalla 
Carta Atlantica e riconsacrati nel 
convegno di · Mosca. Ma -anche se in 
un doniani più o menp prossimo le 
esigenze "di. questa · gnerra doves$ero_ 
sembrare offrire all'attuale s'tato spa
g1wlo .,-- attraverso citi sà quali com-· 
proniessi e ttasformismi -:- una pos
sib.flit.à, di salvezza' (casa a cui ci rh
fiutiamo · di · credere), ' penseranno. le 
forze prQgressiste E< rivo~uzionarie di 
tutto il nwn(/.o a non CO!J,Sentini Un 
sim.il~ salvataggio. · 
·. Generale Fraiico, Ògnt vostro agire 
'è a:ssdlutament~ vano. No{ non ab
biamo più fr~tta. Noi sittm.o vera
mente sicuri ·della. vittotia finale e 
dell-a relativa resa dei ' conti. 

aveva parlato a nome del Governo. proletariato. 
Della Germania, Smuts ·dichiara sol- Federalismo presuppone analogia, 
tanto che essa ha finito una volta se .nou ioden.tità, di or·ganizzazione 
per senl,pre di essere quell~ che era: ·politica e soporattutò economica. Le 
formula che pare chiara· e non lo è, masse lavoratrici delle nazioni vinte, 
na:S.Condendo forse la ·difficoltà .di di- do1po le inaudite sofferenze di que
re di pilì. Sull'Italia~ trattata presso sta guen-a, .impon:anno la collettiviz

. a poco comè la Francia, torneremo zazione socialista a b};evissima sca-
più in seguitp. ·denza. Ed è xealmente immaginabile 
. ·.·Ma è· quaudo parla del « colosso che esse accettino di federarsi con 
1'us o >> che le parole di Smuts clan- · un « •Commonwealth >i la cui p6liti
i1o un sùono tnigico, qu.a.si eli tei:.ro- ca è dettata da un . ri•stretto gruppo 
re. Pare un vecchio ma1rinaio che ve- · di gl."andi industriali o •di Lords pl'o
da· un ciclone avvicinarsi e èhe .Btu- prietari di decine ·di migliaia di et
di, .. non senz~J un leggero h·emore, il ta•ri e di inted villaggi? 
modo di sfugghlo o, se ciò non è. più E la Gemnania, di cui il generale 
possibile, ·di attrave'rsarlo e ·di uscir- Smuts ha pa~·lato cÒsì poco, crede 
ne vivo. ~ egli davvero che· esite.rehhe a hmgo 

« La RlWsi~ è l'unica vera vinci- in questa scelta? Chi. scrive h·a tra-
. tll·ice della guena - ha grida-to scorso oltre un . anno a Bedino, si~ 
Smuts· - e . quando Gran Bretagna e . 110 al osettemb~·e scOTso, e da mille 
Stati Uniti ananno liquidato. il sintomi si è convinto che il proleta
Gia•ppone, ciò rafforzerà anco•ra la •riato tedesco, qua.nodo sarà l"iuscito a 
sua ·posizione in · Emopa, poichè es- · liberarsi dalla ·band·a di delinquenti 
sa non avrà più biso·g.no ·di tene1·e .un. eomuill che l''ha · con·dotto ·alla u·e" 
esercito in Estremo Oi:iente e tutto mencla rovina attuale, non l'imarrà 
il .suo enorme ·Potenz.iale militaTe · · molto- incerto se pl'eferire ia Carne. 
pO'trà .addensa•rsi, volendo, sulle ra dei Lor·ds .0 1. Consigli degli Ope
frontiere occidentali ». E, in .tal ca- rai e dei ·Conta.dini. La statizz.azionc · 
so, ohi si troverebbe dinnanzi?... . deì m,ezzi -di pt~:ocluzioue e l'organiz-

Allora - eonchide Smt!.ts - eosa zazione econottnica pianificata sono 
ci rimane da fa1re? U~h·ci ·con gli in Germania già talmente sviluppa.te 
Stati Uniti, no (e · questa è l'unica dalJ.a guerra, che .il trapasso avver
par-te ·del ·discor-so non mòlto •spiega- rehbe qua•si ina•vvertitamente: e non 
ta, ·Vi si sente qualche 'l:eticenzà) . . Oc- . è inop•portuno ricmd.a1;e qui che il 
CO'lTerà a'ndar d'ace01·do col vhtcito- popolo ted'esco, anche dopo la · scon~ 
l'C i"usso e cerca<~· di cavarcela, nelle fitta, 1·imanà uno dci fatto11-i predo- · 
varie questio1,1j che sorgel'aHno, ma~ minanti dell'econon'rla e ·della poli
novrando e navigando tra i due co- tica emopea c che il .suo atteggia
lossi, U .. S. A. e U.R:S5. E a buon 
conto, 1·afforzare intanto la posizio-
ne hi.glese, per ogni evenil:ualità, as-

dono oggi eon urgenza una 'Solu
zione. 

Con questo non intendiamo certo 
·dire che l'avvenire politico e'ill'opeo 
sia inemis.sihilmentc costretto fra le 
due soluzioni estreme qui prospetta
te. Le democrazie occidentali, così 
apertamente disprezzate da Smuts, 
hanno forse llll punto ·di superio,rità 
che egli non ha abbastanza pesato. 
Sono. dei paesi vinti: . e la storia ci 
mostra come spesso, per non dire 
sempre, i paesi vinti traggano dalla 
lot·o stessa sconfi tta numerose e di
versi&sime foTZe di . risorgimento, 

· semp•rechè siano dei veri <i: paesi >l, 
delle nazioni, cioè, fOTti di un'unità 
di tradizione e di coscienza •popola-· 
re che riprendono rapidamente tut
ta la lOl"o foi·za quando l'iacquistano 
la libertà. 

L'Italia è una di ·queste . N azioni 
ecl è per noi una <:ertezza as oluta 
che i p·rossimi anni dimostreu.'al'lno. 
Nel tristiSEimo momento attuale, tut .. 
ti i borghesi di casa nosh:a attendo
no_ con diehi~rata impazienza gli · in
gl~si e 1soltanto gli inglesi, come b.a
luando contro il temuto e deprecato 
iilfluss~ sovietico. Degli americani si 
fì._dano .menb, aia per~hè più \real
mente dc:mocTatici, ·sia pci:chè << [on
.tani »·. Ma il ·prolet al'iato italiano 
non 'SÌ la-scia più dominare nè ingan
nare. La ·sua ora è gillllta e nessuna 
occUtp•azione .straniera, nessun intri
go inteni.azionale pòtrà più impedi
re al nosb.·o Paese di trovail.·e la sua 
vera via. 

sorbendo· nel « Commonwealth » le 
denwcrazie occhdentali . superstiti, le 
qU.ali :per l4tgua, cultura, tradizioni, 
amo~·c all11; libertà, sono più vicine 
a noi <:hé agli ·altri. 

D.òpo ·. la conferenza di 
- Questo il sugo conclusivo del ·di

scorso <:he, teorica~ente e politica
mente, può s(1mJna'l·e - ed è ......:.. al~ 
quanfò 'à r · e semplicisfico:'" Ri
leviamo intan.to come tutte queste 
ct:msiderazioni siano p1rofondamente 
·hnpregnate ·di mentalità << Impero 
brita'nnicò » e1 come manchi ogni ac
cenno agli as· ,etti sociali del proble
ma politiè~. o.!llierno . ~ia.ffiòra invece 
il vecchio diché •Òcll'equilihi:io eu
i·ope·o, l'iveduto e oonetto p~r adat
tarìo &i . tempi nuovi. c ·alla, nuovi·s
sima situazione internazionale. 

· Ma, ·cloo.D.andiatno - noi - a pa'rte 
ogni altxa conJSiderazioqe - è ·dav- . 
vero <:osì facile assorbire .nel << Com
monwealth » queste · disp.rezzate -de
mocrazie occidentali superstiti? 

Si -sa qual'è il destino -delle unio
ni improvvisate, ti·a _gli uomini co
me tt:a i popo1i. Val la pena ·di riwr·-. 
dare .che nel giugno 1940 'Chlll'Chill, 
poéhi giorni prj.ma del crollo f.ran
cese, propoE"e a Reynaud' •di fondere 
in un unico biocco Frimeia e Inghil
terra, con i rispettivi imperi colo
niali·; la ·proposta fu sòstenuta con 
ogni mezz.o ·dll Rey:t;1aud,. ma incon
ltrò tali ~resistenze nel Gabinetto e 
nel Parlamento francese eh~ affret
tò la -caduta ·~el Ministero, aprendo 
l'a·ocesso al p9tere a Lavai e. all'in
feliCissimo Pé ain. Non è · detto che · 
ciò che è fall},to al ptimo tentativo 
.non debba n scire, se meglio p·re
parato, alla seconda p 1rova: ma iu 
bc"n altre co dizioni si ti·overanno, 
in· queste futu~e evèntuali trattative, 
l'offerente e gli Stati oui l'offerta sa~ 

. tà Tivolta. · · 
Poichè qui balza · evi.dente quello 

che Smuts non ha detto 'e che a noi 
soeialisti e . fe~eralisti spetta chia.l·a-· 
mente dire. Enh·are nel ·« Com-

. monwea1th )>, offrirebbe lhghilter
ra: ma c'è allora un'altra ··alternati
va, 1,1n'altra <Ricchezza . <:omune .» 
che .offre da · nni a tutti i Paesi ' di 
erih:ar~ e di artecipare, con parità 
.di diritti e di doveri. ·ed è PUnione 
delle . Repubb~:oche Socialiste Sovie
tichè .. In sostanza - .potrebbero an
èhe risponder le democrazie occi
dentali, .Se proprio fosse necessario 
scegliere h-a queste due ipÒtesi -
cosa ci . offre 'il << Commonwealth >> 

britannico e cosa ci offre l'Unione 
dellé Reptibhli'che Socialiste Sov.ie-

Teheran 
.:n può senza tiinore di' esageràre 

riconqscere nella conferenza di T e
herai~-, che ha · ~iunito per la prima· 
voltà Sta!in, Roosevelt e . Churchill, 
un. avvenimento di eccezionale rilie
vo storico e senza dubbi.o il più im
porta_nte di. questa . gu.erra. 

L'incontro di ' ·Teheran . ha seguìto 
dappresso la conferenza · di Mosca, 
della quale abbiamo largamente par
lato nel nuniero 8 Cf-el nostr.o giorna
·ze, e ne rappresenta, per così dire, il 
suggello ed il coronamento. A diffe
renza dallà èijnferenza di Mosca, 
l'incontro d{ Teheran ha avuto in
dubbiamente un prevalente caratte·
re militare. Da questo punto di vi
sta, ogni c01nmento alle esplicite c~
tegoriche dichiarazioni ufficictli dei 
t're statisti alleati sarebbe superfluo: 
i fatti che a non. lunga. scadenza le 
segLdranno parleranno da soli COn . il 
ufl.guaggio più convincente: quello 
delP evidenza. 

Dal punto di vista politico, a parte 
. la nuova solenne affermazione della 
amicizia e della collaborazione tra le 
due grandi dernocrazie anglosassoni 
~ l'Unione delle Repubbliche Socia
liste Sovietiche, deve essere messa. in 
risalto . la dichiarata consapevolezza 

·dei tre _dirigenti della pQ.litica r~sa, 
americana e britannica della "supre
ma .. responsabiUtà" che grava su di; 
essi " per instaurare una pace che 
riscuota l'approvazione della gran
dissima '!'-aggioranza delle popola
zi.òni del mondo e le liberi dal terro- . 
re e dal flagello della guerra,;. Dal
rattuale immane conflitto gli uomini 
attendono, infatti, una pace che sia 
veramente tale, che sia ciOè pace e 
npn tregua, pace app9rtatrice di li
bertà, di ·benessere, di giustizia, e 
nori det·tata da egoistiche preoccupa
zioni imperiàlistkhe. La dichiarazio
ne· di Teheran va accolta perciò. co
me una promessa, alla quale si può 
e si deve prestar piena fede. 

I principi;, -fondamentali procla
mati a concl-uSione della conferenza 
di Mosca circa il rispetto del diritto 
di autodecisione di tutti i popoli in 
ordine al loro regime interno e la 
defin.itiva eliminaziòne di ogni TeiÌ-

7lao d;, -tira11nia e- di nuova barbarie 
dal mondo civile sono stati implici
·!:miiente confermati a Teheran e ti
:~ulta,no sinteticamente compendiati 
nell'accenna al giorno ;, in cui i po
poli del mondo intero potranno vi~ 
v~e liberi, non contaminati dalla 
tirannide, conformemente alla loro 
coscienza é ai loro desiaeri " . Queste 
ultime espressioni in modo partico
lare devono essere accolte da noi ita
lia}ti, e più specialmente ancora da 
noi socialisti italiani, con animo fi
ducioso e ad un ·tempo con severo 
senso di responsabilità. · 

Per noi socialisti italiani si tratta 
oggi, infatti, di disperdere la nebbia 
di talunè incertezze ed esitazioni che 
sono ànçora. nell'aria del nostro pae
se; .si" tratta di combattere fin d'orq, 
certe non commendevoli, seppure in 
parte spiegabili, ·tendenze ad un 
nuovo. conformisnw e quçsi ad· una 
sorta di fatalismo che si vedono qua 
e. là delinearsi nell'ambiente politi
co italiano. ·La dichiarazione di Te.
heran garantisce a tutti i popoli, 
vincitori e vinti, una vita liber~ con
forme alla loro .·cos~:;ienza e ai loro 
cle8[[deri. E' .. appunto nel fondo della 

. loro coscienza che gli italiani debbo
no oggi guardare, per ricercarvi, ·al 
di là della po!emica contingente, le 
vere, le ultime ragioni del loro mar· 
tirio e · per ri·trovar.v'i l'impulso ad 
una vita politicct iinceramente rinno
vata, esente da ogni . contaminazione 
con il nostro triste recénte passato . 
· Oltre all'Italia del fascismo ~ dei 
Savoia, dei generali reazicmari 6 

traditori, dei gruppetti plutocra:tici 
ed affaristi, c'è un'altra ltalW., qJJel
la sola che n.Oi riconosciamo come 
lct nostra vera patria, che se non è 
stata i~m.une dalla sconfitta, ~ però 
monda dal. fango del fascismo: l'Ita
lia dei lavora.tori, degli- s./ruttati di 
·tutte le categorie, degli operai, degli 
intelle!tuali non. asserv:tisi al!a dit
tatqra, dei · contadini, dei soldati 
mandati. a morire -in massa per una 
guerrà non .propria. A questa Italia, 
povera ma incorrotta, ferita ma non 
disonorata, la 'dichiarazione di Tehe
ran è giunta come una promessa di 
vita in quest'ora di cJ-olore. 



• 

11 Parlilo socialista Dianne la morte di Mario FloreUi assassinalo di · un fascista a Roma 
La figuro del Caduto 

n colpo di pistola con cui Un hru
lo non anc~>1·a ·diciottenne; anehe e
steriormente rivest~to di tutti i •segn,i 
della l'itòrnata barbarie, ha annien
tato -nel po'l.neriggio ·del 4 ·dicembre, 
ì·n piazza di Spagna, una •delle intel
ligenzé più scintillanti della gioven
tù romana sta qua·si shnbolicamentc 
a sintetizzare· tutta l'o•per.a di 8iste
matica -brutale •çlistruzione che . ha 
-caratte~:izzato e continua a caJ.·atteriz
zare, in ogni .sua fase, il fascismo. 

Noi sapevamo quanto grande era 
il pericolo che Mario, il migliore e 
il più oCW'!aggi{lso ft'a tutti noi, fì
niSJSe co·!!Ì. Innumer~voli volte il suo 
ardente -apostola•to aveva •ragione di 
·quàlsia.si misura p1·u-denziale e di 
o~i più r~gionevole tirmore; Ì!nnu- · 
nierevoli volte, anche nel· -corso .di 
una stessa ·giornata, nel vortiooso la
voro del propaganJdi.sta o rieWa:t,di
mentosa vita del partigiano, Egli 
aveva C{lrSo tl'isch,i inortali; · ma la 

-mort~ . ha voluto coglie-do· Ìmprovvi- . 
samente in un incidente che i quie
ti•sti e i benpensanti chi<une1·ebbe.ro · 
evita~ile, ma che a55omig1ia l:a · so'l.'te 

· di Lui a quella dell'aviat01;e, redu
·ce da ·mille imprese rischiose e da 
mìlle vittorie, il qttllale' cade nel più 
semplice dèi voli o nel più banale 
degli atlerrag;gi'. Non minoTe _onore 
tocca in questi -casi al pilota ocadu:to 
che se no~ fosse to-rnato -dali~ pi:ù 
splendid-a 'delle sue imprese; non 
minore onore 1spelta oggi al nootro 
compagno·, colpito · a morte nella più 
legittima delle ribellioni .all'.àtteggia
·Dl'Cnto prov:ocatore di un nemico ·del 
popolo. · 

Mario Fioretti er-a sopvattutto e 
anzitutto un (JIJltifasCista. I neutri; 
gli oppmtunisti, e con essi molti an
tif:a.sdsti •dell'ultima ora, non I3Ì ren
·dono· fo11se conto .di quanto conte
nutÒ, negativo e ·positivo, essa abbia 

_ per tutti n~i: d~ quanta convi,nzione 
pessa esser matul'a, di qtll!an~e .soffe
i·enzc pregna, di quanto odio carica; 
di . quale profonda àvoluzione e~sa 
possa essere apportatrice, J1ei rap
porti sociali ·come nella sostanza 
tutta •della nostra vita. . 

Mario Fioretti era anzi un tipico 
_esponente di ·quell'.antifa.scismo che 
è -spontaneamente matura.to sotto ' la 
tremenda' ca•ppa ·di piombo con la 
quale iJ f,ase1smo ha prc'!:eao .di _ sof
focare, .appena nata, l'intera genera
zione a cui .il Caduto apparteneva. 
E' vera•~1entc biso•gna dire ohè J'.odio 
di- q-llesta generazione, l;odio di noi 
giovani per 'il fasdsmo· è qualche co
sa, per }a sua intensità e .la sua in
·saziabilità, di aafftto partioolare. Noi 
abbiamo o·diato il fa-scismo come chi 
non ha mai con01sciuto alti'o; non 
.-con la .passione, fonte essa stesea di 
vita, 'dell'avve1-sario politico, ma oon 
l'angoscia che esso ISi dovesse iden
tificare con il nostro · stesso de
stino·. L'ahhiamo odiato sotto qtue
gli .stracci neri .•di c.u.i qual:che volta 
l'Ìl.tscirono a ·rivçstirci, sotto la mo
•Slruosità umiliante -dei <Suoi simboli 
e dci suoi fregi, nel to'l:mento ·delle 
sue adunate, nel frastuono delle sue 
lllllJS.iche idiote, nel buio che i .suoi 
])auditori e p1·o.6.ttatm'i facevano in
torno alla nostl·a ·intelligenza, nella 
tri-stezza p1·ofonda del nostro cuore 
talvolta sgomento. 

Ma oda quest'odio foo:zato e oom
pi'Csso è nata una da•sse di gio
vani la \cui maturi~à antifascista non 
teme eguali: una classe che h·a già 
dato il ~uo generosO ki•buto· alle ga
lere e aÌ .confini del fa~-dsmo, cile -
come con Mario Fio1·etti - •ha già 
·i~molato una vita piena . di promcs
ge; una classè che è decisa .a co\)ten.
dere ·il passo con ogni mezzo, ino 
al SUJI>r.emo acrifi.cio, alla bestia ri
tornante. c che non anà quiete sino 
a ql,cla}J:do t-utti ·gli uomini, le istitu
zioni, le vestigia stesse -del fascismo 
non.·:sar<Inno •t·ea}mente spariti, e · per 
sempre. . 

Mario Fioretti era inolu·e un ·eon
vi:nto an.tin<t.zÌ-~ta. Egli no·n trwdò un 
istantè~ in daìle prime affermazioni 
:àel · naziÒnal~ocialismo, a riconosce
;L'e in~is~-ìl mortale nemioo d'op 

progresso sociale, della umana per
onalità e della intera civiltà euro

pea. In ogni momento ripudiò 
qualsiasi forma d'indulgetwa nei 
suoi confronti, nutrendo per esso ù
na costante, decisa avver.sione. In 
queSita sicura valutazione •del feno
meno nazista, :unita a•d una incrolla
hile certezza nella vitt01'Ì-a fìuale 
delle ·demoCl'azie, Fim:etti .non ven
ne mai meno, individuando nell'c-
erci'to tedesco lo strumento ·più {O<r

mi•clabile del na-zionalisocialismo- e 
propugnando ·da •anni la necessità 
della re~stenza più accanita contro 
di esso. Questo suo !Spiccatissimo 
sentimen1to lo .fa.ceva p-articolarmen
te. adatto. per la lotta partigiana,_ al
la cui organizzazione consacrò inte
ll'amente gli ultimi mesi '·della Sua 
vita. 
Mar~o Fioretti era, senza· mezzi 

termini, un · sovversiVQ. I dhitti de
gli sfruttati e degli oppressi avevano 
in Lui un assertore efficadsaimo, 
per:fettame.ntè conscio delle mète da 
ragg.iungere. e delle vie ·da •seguire. 
T!l"a i fondatori de1l?Un1one ProlC!ta- . 
ria i11: Romia, .fu parti(!ollll·mente te-

. tiaoee nel propugnare, al . -di!ìQpra di 
divergenze di •prìllcipio e di meto
do, l.a fus-ione di tale moVimento e 
-del · M.U.P. col Par·tito Socialista, 
concepita come un primo passo ver- · 
ISO quell'unità · proleta1·ia che è nei 
voti · più, _ai'denti della claese ape
l'aia e .a cui il Ca•duto aveva -dedica
to l'ultimo ard.colo scritto -pe~· il no-· 
·stro giornale. Una ra•diool~ insoffe
renza per tutte le· fals-ità della sci-

cietà borghese e pe1· i spoi mille 
ma-scheramenti, unita. ~d un profon
do .senso di ribellio.he contro l'inte-

. !l'O . o'rdinamento politieo e sociale vi
gente, caratterizzava questo compa
gno, che qualche volta poteva ·aippa
rire intCilllpe1·ante o eccessivo, ma 
che era in realtà un magnifico agita
toil'e socialista, studioso di tutti i 
p·robl;emi s<iclali e conscio delle pro
prie sev~e re.spons:abilità. L'amore 
per la libertà el'a in Lui veramente 
\SConfinato e guj.dava, come la visio
ne di u.na mèta luminosa, . tutta la 
sua azione politica. Non conosoom
lllO mai un altro compagno in cui 
la convinzione profond•a della ne
cessità -della attuazione l'ivoluziona
ria della giustizia t~ociale . •si aocom
pagnas-se ad una is anza liberale •al
trettanto ardente ed appassionata. 

Mario Fim·etti, infi~è, era un ve1·o 
rivoluziònaroo: Pllll' _ess.endo portato 
per na.turale tendenza •alle solu~ioni 
di carattere estremo che •sul p·iano 

· politico lo facevano avvet'sa•r:h) cm\. 
vinto e ·deciso, e •da epoca non w
spetta, •di ogni conoozione l'ÌfOl'DlÌSta 
o g·ra•dualista era •consapevole ·del fa
ticoso cammino che il prole~ruriato 

i~aliano dovrà ancora percorrere fi
no aUa realizzazione della rivoluzio
ne s~dalista ed era pertanto alieno 
da 0g11i torma di intransigente quan
to -st-erile mft~simalitlìnO verbale. A 
questo .convincimen o adeguava . la 

· pl'Op'l"Ìa azione 1politica e · ta propria . 
propaganda fl'a le ma.sse operate -dei 
popol01si-quartieri di Roma·: che tut_
te l()· avevanò •sommamente caro per 

la spontaneità dei suoi accenti, .per 
la c.ompi·ensione 1Ìn~tima e perf(!tta 
dei lor-o _senti·menti e dei loro veri 
interessi, come noi lo avevamo ca•ro 
per quella sua serenità -di giudizio 
a•ccompagna.ta da uno spirito ·sfer
zante e ;mor-dace, per quella sua pro
fonda luminosa ·bontà congiu:nta al 
piu provato co-raggio, che faceva10.o 
di Lui uno dei compagni più prezio
si per la lotta l'ivoluzionro:ia e pe1· 
la vita stes-sa ·del Pa1·tito. 

Come o-gni vero · rivol~io~ario, 
·Mario Fioretti era un attivi-sta. Per 
la sua eccezi·onale, febhrile -attività 
rivoluzionaria si era po,sto .in c.ontra
'sto con la famiglia, aveva abbando
nato, · fat,:cndo forza alle sue più 
spontanee inclinazioni, i !Severi stu
•di gitu·idici nei quali aveva già dato 
alla scienz•a opete · •degne ·di nota, la 
passione per la poesia, intensamente 
ooltivata negli anni della prima gio
vinezza, e infine i suoi compiti di 
magist.J;ato,_ pronto a ·subire le più 
pregiudizievoli conseguenze ·di tutto 
questo, ma infle,sibile nella co~ien- . 
za dell'unica missione che . .sono o.g
gì te:nuJti a.d a.s.solvere L compagni e 
dovrebbe assolvete ogni componente 
del popolQ italiano. 

Nel -colmo ·di quc8ta -attività, men
tre si recava a un grande ra-duno -di 
propaganda~ l'insidia nemica Lo ha 
colpito a morte. l ·cm:rupagni Lo ven
dichel'lanno in modo esemplare e fa
~anno -del nome . Suo un'a bandiera, 
.consci che nessuno più di Lui si di
~tinse .Pru·· la .sete -sconfinata di giu
stizia e di libertà.' 

LA. NOSTRA RISPOSTA 
La lunga lista di vlttime deUa rea-

zione fascista ha avuto, con Mario 

Fioretti un. a!iro nome. Alle migliaia 

di oo~tpagni caduti in Italia e fuori 
si agg~unge oggi un/ altra uhità, a 
d~mostrare, se mai fosse necessario, 
la continuità ideai~ · della · :rwstra 

lotta. 

La ·scomparsa di Mario Fioretti 
co$tÌtuisce per noi una grave perdi

ta. Ma non ·-è nelle nos~e abitudini . . 
fermarci. a commi-serare la_ fine· di . 
chi_ abbiamo sempre visto pronto a 
pagare di persona: quest'ultima bru~ 
·tale aggr€ssion€ non può darci che 
'l'incitamento ad una ,. ·sempre nwg

giore saldezza nelle nostre file, a una. 

~empre più riS~lu.ta tenacia . ne~ per
seguimento deiJ. nostri scopi. Sappia-
. m o troppo ben.è che la battaglia co1t>
tro le forze retrive del jaicismo non 

può concederè a noi, partiti di mas
sa, soste -' nè compro~ssi, e che per 
il proletariato -i.talwno non c'è via: 

d'uscita se non· nel _ condurre a ter

mine questa . bat>taglia._ Per questo 

diciamo apertamente che il c_olpo 
che noi accusiamo oggi ·non deve 
servire · a fare strada al quie~ismo 

b9rghese e alle troppo facili rin.un-. 
cie, ma, invece, alla sempre più con
sapevole convinzione della necessità 

del compito che ci siamo assunto,. 

della giustezza della nostra linea di 
. qondotta. . SeJ .-ir~ . qiUJeStq momento 

qualcuno mostrasse esit4ziÒni o inu
tili lr-wrwrsi, noi dovremmo dichia

rare che esso abbandona il suo po
sto e tradisce i difficili dot)eri che 
ha verso · il partito e verso il prole

tariato i;aliano. 

Ncn wgliamo e dobbiamo rispon
dere alla morte di M ar-k, Fioretti. E 
'la ri.spostQ. che vogliamo, che dob

biamo dare alla sua fine, deve ave
re per noi. un duplice significato: di
sciplina ~ )coesione di quadri, fe:r
me.2:.za e dflcision.e nella lotta. PBchè 

l'ucci.sione.di Mario Fioretti non de
ve apparire un epi$()dio tragiCo, ma 
isolato e casuale: T/ssa e invece il 

. ' 
sinìtmno di un sistematico criterio e-
liminator.e· diretto a scompaginare la 
unità di programma, e di azione del

la ·classe operaia. Essa è l'espressio

ne di · q-ue,lla . stessa mentalità. am,ti. 

socl.ale che ha aggredito la democrar 

zi;;, popolare di Sp<f.gna, ~ - che, · nel 
. segna . de_lle , armat11 · hitleriane, ha 

portato W,· devastazione e il terrore 
in tutta Europa. La. mano omiCida 
che ha colpito Mario Fior_etljj, ~ la 
.stessa che ha· costJru#o i ,tribu~i 

speciali, · i campi_ di concentramento, 
· e gli ergastoli, che ha infierito sulle 
faJJtiglie stesse degf~ uccisi, .ch_e .h~: 
fat_to uso di tutti i poteri deUo stato 
per tenere siste111i1Aticamente ~ · ban

do .della vita pubblica le forze pro

letari€ italiane. 

Questa · certez~a f!i impane oggi 
1 

due · fondamentali direttive. La pri-

ma ~ quella. di imprimere sempre 
più all'organizzazione politica · deUe 
forze popolari uno spirito e una di
sciplina di combattimento, senza i 

quali ~arebbe assutdo pensare di 
poterne _tenere unit(t: la, compaginé. 

A tutti deve essere sempre più ~hia
ro C(>~Ì la li.rwa ideologica come ùi 
superiore nece~sità di mantenere ad 
ogni costo · ~ efficknza gli stru,menti 

.di propaganda e di azione: in tutti 
deve essere attiva e pronta la vo

lontà realiz;;atJ:ice. ln questo senso, 
noi diamo una prima, essenziale ri~ 
sposta aUa scomparsi!- del nostro 

compagno: con la preparazione de
gli uomini, con 'la chiarificazione de
gli interessi politici, con la coesione 
dei quadri. 

La secorula direttiva è quella. di. 
· accelerare i tempi della lotta. E'. ne
cessario che il partito mostri sempre 
più di essere una jor.2:a rmita e vigi
le. e di .a.per~ affron.t«re con la mas~ 

sima energia ogni sitztazione, pe• 
quanto difficile possa present4rsi. lr 

questo senso, rispondere alkL_ mort 
di un com. pagno significa anche . ri· 
spondere alla. ctspett(JJ[;iva delle m~ 

· se, 1wn. ricus,are il dovere · di impe 
gnare' ogni uomo e ogni mezzo nel 
la guerra liQera:t rice. R.isppndere cor 

una più 'intensa atti,vità significa da
re la prbva che i partiti prolétari 

sono veraniente al_l' avanguardia nel
la lotta antifascista e che, come flan. · 
. no dato· nella resistenza alla tiranni

de mussolinia~ il maggiore contr-;,.. 
buto, così' sanno assumere oggi le più 
dur.e responsabilità. 

Noi sappiamo che, così interpre 

tando la morte _del comPagno Fioret
ti, n~n solo assum-iamo queWatteg~ 
giamento che è l'unico coerenie con 
la nostra merttalità . e i nostri $COpi, 

ma rendiamo ·anche_ al compagno -ca-. 

. duto quell'omaggio ·alie· non possici
mo nè vogliamo dargli altrimenti. 

·Se ·con la szia fine il partito' ha per

duto il suo coraggio, la sua volontà, 
la · sua incondizionata dedizione, è 

nostro do~ere vers_o la sua ntemoria 

e verso il proletaria,to infondere in 

tutti lo stesso coraggio, la S'tessa vo- · 
lontà, la stessa dedizione .. alla causa. 

Non dobbiamo rimpiangf!re, ma agi

~e come egli avrebbe agito e come è 

necessario che si. agisca. 

In questa volontà realizza.trice sta 
la nostra ver(J. risposta. E que&ta yO<

lontà deve animar~ nello stesso grar 
f!,o qf:tànti oggi militano nel partito 

e nelle sue arganizzazioni di co_m
battimento, deve penetrate quanti 

intendano p'Prsi al servizio della 

classe operaia e lavorare per il suo 
avvenire. E questa volontà 'deve ri- . 

sorgere più ferma dopo ogni colpo, 

deve imprimere .a ·tutto 'forganismo 

del par-tito urui sola inconfondibile . 
fisionomia rivoluziona.ri.a. 

Ricordo di Mario · 
Noi, che da Mario abbiamo impa.: 

rato cosa significasse <c Socialismo )), 

noi operai c~e pCil· la prim<t volta da 
lui ci •siamo sentiti chiamare. << Com. 

pagni >> e che come tali lo abbiamo. 

visto trattarci, noi più di o-gni alu·o 

forse abbiamo sentito che la nostxa 

-causa perdeva in Mario uno dei sU,oi 

. migliori c più devoti figli. In qual

·~iasi nostra riunione, a qualunque 

o1·a del gio1·no, lo vedevamo compa

:rk-e per portarci la sua parola ·di in

coraggiamento e •di fede, ·di quella 
fede cile egli sentiva tanto profonda 

•Che noi, piii ohe ud!hla dalla sua 

bocca potevamo leggere nei -suoi se
reni occhi di apostolo·. 

Era a-mato da Lutti perchè a·d o

gnuno -egli sapeva dire una parola di 

co~forto, ·di incoraggiamento, per
~hè -a-d ·ognu-no sapeva infonde re la 

sua invulnerabile sicurezza. Sem.pre 

I_Primo 'in tutte le mi·~·sioni t·ischio.se · 

sapeva far dimenticare agli altri il 
pericolo con il uo sordso, o con la 

barzeÌletta ùhe aveva sempJ.·e pronta 

. in ogni occasione, quasi volesse as

sumere ·su · -se stesso tutto il risohio 
· dell'imp.resa. · 

. Davanti -a lui ci sentivamo umili e 

piccoli perchè mai nel suo viso ave7. 

vamo potuto scorgere ~elle ineel·

tezze o quelle ·esitazioni che spesso 

tormentavano il nostro cuore; ma 

· ciò che più di tutto ci impressionava 

era quel presentimento che noi leg- . 

gevamo in ~ui, di essere destinato al 

supremo •sacrificio per la sua eausa. 
E qu~l p11esentimento, che egli ci 
aveva oomupicato e che anche .n{li . 

quàs1 ·in-conscìamente senhvamo1 cl 

boova attendet·e con timo:re l'o.ra del 

s'll:o ·arrivo quasi non lo· •dovessimo 

più vedere, e ci faceva alzare il pu-. 

gno per S'alutro:lo, quando . se n'an

dava, col .cuore stretto ·da un'ango
scia che non ci ··sapevamo spiegare. 

Un. giorno Ma·rio non è più tor~ 

· nato. Ci •hanno detto· che i fascisti 

l'hanno as·sa:ssina"Lo quasi per imll)o~ 

la-re, uitimo e più grave insulto, la 

più bella vit,tima fra le ultime fiam

me della loll'o orgia -di sangue. Non 

ci volevamo credere pel'Chè sentiv:l

mo, e sentiamo anc01ra in :.;nezzo a 

noi l'in:B.uenz~ iinperitura cile ~e sue. 

parole ed il. s-i.w ·esempio hanno hn~ 
presso nel nostro a-idmo in m·odo 1 ilo

le (lh'{;gli, · p~r noi, non può morke. 

_ ·C9!ll-pagq,o Mario, tu puoi riposa
l'C ti'an<juillo perchè ii -tuo eemc da

rà buoni frutti e la tua fatica non 

sarà •stata •spesa invano. 
Noi. vogliamo essere, e saremo, ~e·

gni .1di 'te. 

Non ti salutiamo perchè ti sentia
mo sempre con noi e perchè l'estre-. 

mo · saluto non ci tolga anche l'illu. 

sione che -conserviaino di vederti un 

giorno ricomparire fra i tuoi operai 

<:he amavi e che ti amavano tanto, 

però. giuriamo che il sacrificio dèl 

nostro migliore -compagno non re-

a.terà invendicato. :--
Un operaio 

L'assnssinio del nostro compa
gno va inquad•·ato tra le avvisa
gli~ della guerra eiYile. Questa 
guerra, che il fascismo ha voluto 
scatenare come ultimo ntto della 
tragedia in coi ha gettato la Pa· 
tria, sarà . da noi condotta ~enza 
qua•·tiere. Da essa soltanto, oramai, 
dalle sue .decisive discriminn.zio~i 
e dal suo lavacro di sangue, po
tranno soi·gereJ come conquiste in· 
tangibiii, giustizia sociale e libertà 
per il popolo italiano e. per l'Eu· 
ròpa intera. . 



Commento alle dichiarazioni di Sauckel 
In una dunione svoltasi giorni fa 

a Roma, il Gauleiter nonchè negrie
ro Sauckel, ha tenuto un .discorso 
per tdare ordini e direttive alle di
pendenti autorità bsciste circa l'ar
ruolamento di altri OJpel'ai italiani 
da in'Vialfe in Germania. 

I lavoratori italiani avranno letto 
sui giornali fascisti tale di·scorso. Noi 
vogliamo richiamare q1ù, la loro at
tenzione, u alcune affermazioni che 
il negriero Sauokel si è lrusciato sfug
gire o ha volutamente 'prospettato 
ai convenuti. 

Ecco le affermazioni : 

l) In Gea·mania laV'ora anche la 
gioventù dal quindicesimo anno in 
sù, e lavorano anche le donne senza 
eccezioni. · 

2) In Germania non fwlZionano 
industrie <:he ai occupano ·di altt·o 
che dei p1·odotti eli importanza bel
lica. 

lavorare i ragazzi di quindici anni e 
le doune senza eccezioni, è ridotta 
allo •stremo delle sue forze. 

2) In un paese o ve funzionano so
lo le industrie di guerra, si prepat·a 
una oris~ 'spaventosa per il pas·saggio 

·d~ll'industxia di ' guel'l'a. a ·quella di 
•pace. 

3) Tutte le clarssi intellettuali sjm. 
patizzano con i nemici ·della Germa
nia, e quanto meno non ne ·deside
rano la vittoria. 

4) I pop'oli europei devono l)repa
ral'Si ·a ben alt1i sa·Cl'ifici di sangue 
e ·di beni per l·a ·guer11~a voluta dal 
naz.ismo. 

5) I lavoratori italiani, recandosi 
in Germ·ania, · 1·enideranno un gran
dissimo vantaggio all'economia bel. 
lioa tedesca. Dtmque i lavoratori i.ta. 
liani non ·dovranno recarsi in Gel.'· 
mania. 

6) La più grande .sventlll'a è a c ~a
duta 'all'Italia con la guerra sul e.uo 
~rritorio. Nel suo ultimo ·di:scorso 
IHtlea: 'Sii è vantato di tenere l~ guel'
ra ani}ora lo:ntana ·dal terriì:orio del 

3) Dev'essere considerato come un 
mostruoso 01.imine quello ,di tutte le:! 
classi intellettuali c:he oggi simpatiz
zano eon i nemici del gl-'ande Reich 
germanico oppure non .desiderano auo paese. 
la vittoria ·della Germania. 7) Un popolo èhe lavora ,tiOu mc-

no di ·sessanta ore la Mttimana Ja 
4) I popoli europei ·devono relllde.r- , anni, è prQssimo all'es,aur:imento. 

si conto ·che non esi possono accolla- 8) Alt~-i roldati tedoschi saranno 
re al 'popolo germau.i<:o da 'Solo tutti tolti .dalle officine e inviati .al fro .,. 
i "'acrifici ·di ang.ue e di beni. te. Se i lavot'a~ori ~uropei non pren -

5) I lavorato!l'Ì italiani ch.e si re- deranno il po&to degli assenti la 
chea'anno al lavoro in Germania ren- produzio.Q.e bellica tedesca ne sof
deranno all'economia hellica tedesca friTà. 
un grandis.simo vantaggio. 9) ed ulti~o: Il Gauleiter Sau-

6) La maggiore .sventw:a pet que- ·okel, con la consueta tucotanza te
sto paese (l'Italia) ·consrste nel fatto 'desca afferma che e.gli preparetà 
che è ·divenuto teatro di guen,a. .. l'impiego 'del lavoro itali·ano <:on ]a 

7) I germanici iavo:~:ano oggi, .sen- massima accondiscendenzc~; il che è 
za eccezioni, non meno di sessanta quanto dire ~he i lavo~atorì italiani 
ore settimanali. earanno appena tolletl-'a.ti in Ger-

8) Nuovi soldati saranno inviati al mania. 
fronte e nuovi lavorat01i elllropeì as~ Lavot·atori italiani, med'itate sul- · 
!'!'umeranno i lo,ro po,ati di lavoro. le 'dichiaxazi<Q.ni del negriero te~de~co 

9) Con la maggiore accondiscc-n- :in giro nel nostro paese per ingau; 
denza io (Sauckel) pTeparerò anche nare altrr operai italiani. Non .anda
l'impiego del lavoro italiano. te in Germoania, non uiutate l'ind'u

Da tutto quanto precede, i la<Vm·a- stria helhca tedesca, non aiutate Hit-
tori <italiani possono tran·c le se- lCir. Il nazismo è moribondo, non da
guen:ti condu.sioni: tegli voi l'ossigeno.' Dategli il colpo 

l) -Una_nazione che _è CQS!l:!1_tta f_er_·di ,!!l'az~a. ~- _ 

· DAL FRONTE INTERNO· 
Giustizia di popolo e rappresaglie 

fasciste a Milano 
Dopo che già il 12 u. s. una bomba era 

stata lanciata nell'ufficio informazioni cau
sando la ·morte di due tedeschi, il g.iorno 
18 successivo il Commissario della Fede
razione Fascista milanese, Al·do Resega, 
noto squadrista e zelante servitore . dei te
deschi, è stato colpito dalla giustizia po
polare, insieme con due suoi, scheranì. Se
guendo l'esempio di Firenze, il Tribunale 
straordinario ha pronunciato irnn'lediata
mente una sedicente sentenza di condan
na contro dieci antifascisti, otto dei quali 
mandati a morte, assolutamente estranei al 
fatto ed incolpati dì una serie di reati ge
nericamente ed arbitrariament~ indicati, 
come è facile dedurre anche dagli stessi 
giornali del regime. In parole povere: die
ci ostaggi, di cui otto assassinati a puro 
scopo di "rappresaglia e d'intimidazione, 
come è. nel costume e nello spirito del rin
noyat.o fascismo. Ma la intimidazione non 
·è riuscita: durante i funerali, inscenati con 
carattere provocatorio dalle autorit~ fa
sciste, la popolazione ha espresso il suo 
sdegno per le brutali inutili rappresaglie 
e vari incidenti si sono verificati, nel cor
so dei quali dalle case ~ono· stati tirati 
colpi di arma da fuoco. 

l FATTI DI ROMA 
In soli tre giorni· quattro squ_adristi del 

fascio repubblicano di Roma cadevano sot
to i colpi dei patrioti; nello stesso tèmpo 
un capitano .tedesco veniva mortahnente 
ferito a colpi di pistola ed un sottufficiale 
tedesco restava ucciso ip _ via XXlll marzo, 
Inoltre la sera di sabato 18 dicembre alla 
uscita dal cinema Barberini, nella piazza 
omonima, sconosciuti lanciavano delle 
bombe a mano contro un gruppo di sol
dati tedeschi, tre ·dei quali venivano uc
cisi e s~i feriti. Nella stessa serata, un 
ordigno infernale scoppiava in una tratto
ria di via Fabio Massimo, frequentata da 
fascisti e da tedeschi dell'organizzazione 
Todt. Un tedesco ed otto italiani rimane
vano uccisi, mentre i feriti ammontavano 
a quattordici. L'ilidoma·ni, alle ore 18,15 

due ordigni esplosivi scoppiavano nei 
pressi dell'alber~o Flora, re'qulslto dai na-

7,isti, mentre due bombe a mano veniv;t
no lanciate contro le sent:nelle di guardia 
all'ingresso. r tedeschi allora apr;vano il 
fuoc o all'impazzata, ferendo numero.si ci
vili Che passavano I)elle vicinanze. 

A .GENOVA 
Le agitazioni da noi segnalate nel nù

mero precedente sono con tin~Iate. La stam
pa fascista è costretta ad .ammettere che 
si son~ avuti disordini e conflitti a mano · 
armata nelle vie della città. -o'ue partigi a
ni sono stati fucilati ·per rappresaglia. 

A BERGAMO 
A Berga1~1o, in seguito al ripetersi di at-· 

ti di terrorismo d:a parte dei patrioti, l'cl · 
guarnigione tedesca ha dovuto sgombrare 
la città durante tre giqrni .facendo poi ri
.torno c'an notévoli -rinforzi. 

GLI SCIOPERI DI TORINO 
Ancora una · volta gli operai di Torino, 

gli stessi ai quali si debbono le gra·Iidi 
agitazioni di marzo e gli scioperi dello 
scorso agosto, sono in ·prima linea contro 
gli occupanti ed atfamat9ri nazisti ed i lo
ro servili manutengoli fascisti. 

l moti hanno avuto inizio alla Fiat e si 
sono poscia estesi alla maggior parte del
le fabbriche della · città. In u1i primo mo
mento _ c'è stato uno . sciopero bianco alla 
fiat~Mirafiori. Subito H coma.n_dante tede
Sco della piazza di Torìno, ac ompagna- · 
to dàl rappresentante del partito fascista 
repubblicano, si 'è '!ecato sul posto. Ma la 

.commissione di fabbrica, precedentemente 
eletta .cori elementi di·v·ersi da quelli del 
25 luglio, ~a posto co'n1e ·. condizione sinJe 
qua. non per trattare l'immediato allonta
namento del rappresentante fascista, e il 
generale_ tedesco ha dovuto piegarsi e ade
rire alla ri~hi~sta. Òuindi gÙ operai han
'no presentato . le loro domande coinpen
diate in ·otto punti (sostanrlalmente essi 
chiedevano aumenti di viveri e sicurezza ed 
imn:unità per le commissioni di fabbrica 
liberamente elette). Risposta del coman
dante tédesco: « Premesso chè se un tale 
fatt<5 -si fosse verificato in Gèrmania sa
rebbe stato represso con la forza, sono dio 
sposto a venirvi incontro; m; la situazio
ne deii 'Italia è ' tale che ~er . ora . non posso 

______ ,_...._ --- '-'-----~-

garantirvi immediati concreti aumenti di 
viveri. Vi prometto di interessarmi di voi. 
Vi avverto fin da ora che se altri fatti 
del genere dovessero verificarsi, molti di 
voi avrebbero la sorpresa di non più sve
gl iarsi. Ed -orà vi do 10 ininuli di tempo -· 
per riprendere il lavoro». Gli operai sono 
!ornati ai loro posti << facendo finta » di 
lavorare, mentre l'agitazione si estendeva 
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a tutti gli stabilimenti Fiat, alla Spa e. al
l'Aeronautica e di qui a quasi tutte le prin
cipali fabbriche della città. 

Altri scioperi vengono segnalati a Mi· 
lano, MotiJza., Sesto San Giovanni, Genova 
e Sampierdarena. 

RIUSCITO · COLPO DI MANO 
A CIVITACASTEÙANA 

l primi di dicembre, a Civitacastellana, 
un deposito di mnn 'zioni e di armi sito nel
l a ex cas.erma dei carabi n ieri è stato com
pletamente ripuli to dai partigiani operan!i 
nella zona. I tedeschi, malgrado accurate 
indagini, . non sono ·finora riusciti a iden
tificare i patrjoti. 

UN'AL TRA Bl\llLÀNTE AZIONE 
DEl PARTIGIANI IN PIEMONTE 
Un gruppo di partigiani hann'o assaltato 

:la caserma della milizhi della borgata di 
Crossalo, costring!Ò'ndo il presid:o ad ar
rendersi ed asportando armi, munizioni, vi
veri ed indumenti. Ad un certo punto uno 
dei mil:ti, che si t~r ano ~resi, faceva fuo
co a tradimento contro il capo del grup
·po partigiano, fer.end olo all!addome, ma· 
veniva immediatamente passato per le ar
nli. Il ferito veniva ricoverato nel vic:no 
ospedale di _Saluzzo e piantonato dai cara
binieri. Sen ::nchè, alcuni torni dopo, quan
do già era fuori pericolo, era liberato dai 
compagni con un audace strattagemma. 

VITTORIOSI EPISO Jl DI LOTTA . 
P~RTIGIANA NELLE: MARCHE 

Sin dai primi gi orni di novembre, in. pro
vi n eia di Macerat a, una banda di 20.0 par
tigiani, al comando del ma_ggiore Melis, 
era riuscita a rendere imp'ossibile o-gni co
municazione per le !ruppe tedesche tran
sitanti per la zona, operando particolar
mente tra Visso e Triponzo. Tutti i fascio 
sti della zona, fatti prig:onieri, erano stati 
ass oggettati alla banda, la quale ha patu
lo tenere in man o la situaziooe locale per 
oltre un mese. Il primo di dicembre,' in se
guito alla vile at: i<;ne di u11 delatore, ben 
400~ s.olda!i ted~ ' · i.nt.r?.prendevanv ope
razi()Ill contro 1 ~artigiani. In un primo 
scontro la banda dusc:va ad infl:ggere gra
vi perdite ai tedeschi, che lasciavano nu
me'rosi morti sul terr'eno e 4 feriti in ma
no ai partigian:. ,Questi ultimi riuscivano 
'brillantemente a sfondare in ~n tratto lo 
schieramento di battaglia nemico e a sgan
ciarsi quas.i senza perdite, raggiungendo 
rap:damente un'altq zòna, per ivi intra
prendere nuove operazi'oni. l .tedeschi han
no preso in ostaggio la n~o'glie e i figli 
del valoroso maggi o,re, senza riuscire, 
malgrado bestiali min acce aftìsse ·nei pae
si circonvicini a raggiungare comunque 
altri elementi della .banda. 

AR.TJSTI CHE NON SI FANNO 
ONORE 

Già «L'Unità » e· <<L'Italia Libera» 
hanno · opportunamente segnalato il com• 
portamento assai poco edifìcai1te di alcuni 
cantanti, canzonettisti ed altri attori che 
non hanno avuto vergogna di «prestarsi 
·geiitilmente» in un tratt'enimento all'E~cel 
s:or per rallegra~e il sogg:orno romano dei 
padroni. naz:su. Alcuni .di questi arti.sti so
no recidivi: cos,l !l tenore Tito Scllipa, il 
quale - come informa la stai11pa fascista 
-- aveva già· offerto in alta Italia ben quat
tro concerti ai « camerati germanici feri 
ti », e la soprano argherita Carosio, che 
ancora l'altra ser ~1 ha partecipato alla fe
sta di Natale dei soldati hitleriani ·ai Ro
ma, unitamente, è inuUe dirlo, al sopra lo
.dato Tito Schipa. J\d essi, ed agli altri ri
. cordati dai nostri confrateÙi, bisogna ora 
aggiùngere il nome del maestro Bonaven-
tura Somma, direttore del coro dell'Acca
·demia di Santa- Ceciiia:, che ha co.ncorso a 
wa v:olta alla bella festa na~alizii dei na· 
zi~ti. 

. E c'è .Poi un altro caso .da mettere in no
ta: que!lo dei mae·stro Vi et or de . Sabata, 
che ha spinto l'irpprudenza fino a dirige-
re « Giovinezza » JieiJ.o spettacolo inaugu- · 
rale del .Teatro dell'Opera in · pieno regi
me di occupazione tedesca! . . 

Anche questi fatti vanno accuratamente 
registrati ed . i vari cantanti, direttori di 

. orchestre · e di orcl1esfrine- "che hanno of
ferto, nella migliore delle ipotesi, un cosl 
basso essmpio di insensibilità morale e di 
1.111tuosa vapità personale dovranno rispqn
derne al n'lomenl opportuno. Che non è 
lontano. 

Con questo numero apriamo una 
rl!-J!rLcg, .. dellf! _varie categorie di .lavO
ratori. E l'apriamo con. "La Tribu
na dei Ferrovieri ", alla · quale segui
ranno "Il Metallurgico", "Il Lavo
ratore del Libro", "Il · Contadino ", 
"Il Tramviere ,,, " Il Lavoratore E
dile", ecc. 

. La drammatica situazione in cui 
si trova il n.ostro paese, non consente 
- è intuitivo - la trattazione det
tagliata dei problemi pr~fessionali. 
l':. primo piano stct oggi la. lotta po
htwa: la lotta armata per cacciare 
dal nostro suolo l'invasore tedesco 
la .lot·ta politica per distruggere il fa: 
s~tsmo e per dare, all'Italia, un. re
gm~e ~apace di interpretare le aspi
razzom del popolo. 

Tuttavia, una trattazione anche 
son:maria dei problemi professionali 
ch~amerà ~ n.e sia.mo certi - strati 
se·n,pre più larghi di La:vorcttori a 
partecipare alla lotta politica. e ser
virà - n.e siamo altret·tanto ~erti . -
a formare le basi della necessarita ed 
imntaJÌrabile rinascita sind<QCale di 
domani. 

RIN·ASCITA 
I compagni ·dell'« Avanti» metto

no genei.'osamenté a disposizio.n~ dei 
fenovie1i le libere colonne del gior
nale. Ris~rge così - per ora su que
ste colonne - la « Tribuna d.ei Fe:r
roviel'i » che tante ardite battaglie 
condusse per· le ,conquiste ·dclla ·cate
goria. 

Vcnt'a.n.ni fa una ])anda ·di om.un
coli, ~ssetati di · ·potere, <:omunque 
con(jlustato, mosse all'assalto .della 
1occa.fo.r~c !Holcta.ria. In nome di u-

... ua ·giustizia . hruta e somm111·ia i no-· 
•e1Jri compagni fe1Tovie1i caddero a 
c~ntinaia sui posti di lavoro, per le 
Vle e, talora, nelle propri~ case ae
canto ai loro figliuoli. 
La lotta ,per la difesa fu dura, eroi
ca, ma vana. Giocrno per giorno ora 

l , . ' 
per 01ra · as.salto venne condotto dal-
le forze ·de1 male con pervicacia o-:
diosa. Arsero così, nelle tragiche 
notti, i « Cir·coli Ferrovieri » - ci-

. tati come ·madello di m·ganizzazione 
proleta1ia - e -nelle vo~ute ·di fumo 
che si levarono al cielo si disper.sew 
i patrimoni materiali e &pirituali 
l 

l . • 

ungamente e pazientemente accu-
mulati. Le sedi ,cJel gl·orioso Sindaca
to Fet:rovieri •subirono l.a stessa tSOi'

te, quando non fui·ono tramutate in 
Iuo,ghi di opp1·essione e di sevizie. 

Poi, sulla ma·ssa dei ferrovieri si 
r. c ~tenò la ventata 'reazionaria. A mi
gJiaia i n ostri compagni, rei soltan
to di avere creduto in un avvenire 
di giustizi,a per le cla818i lavoratrid, 
-furono, in base- a decreti pseudo-le-· 
gali, messi sul lastrico. E per coloro 
che_ ebbe1·o· l'amao.·a venttua di con
servare il -po,;:.to s'iniziò la ventenna
lè achiavitù: pane scarso, tm'Di di 
lavoro estenuanti e la giustizia am
ministrata dai pomposi ed impen
nacchiati geral'chi, desidero·si soltan
to ·del ·conto in banca e di percorre
re brillanti carrieTe, .senza eccessivo 
di;;peudio dello scarso · fOJsforo . conte~ 
nuto nei loro minus~oli ·cerebri. Un 
ventennio in cui le nostre anime fu
rolto avvilite, ma non d~me. In se
greto covammo i P'ropositi di dsc6s
sa e ci sentimmo sempre, .nella sven
tm,a, compagni c fTatelli. 

Ora · Cfllesto triste m o D'do è crolla
to ed invano tenta. di riaffiorare grvt- · 
tescamente nella tempesta del ~on
do presente. L'alba della reSUI!rezio
ne è vicina, com:pap1i ferrovieri: 
Un ~alli a che sarà l'inizio del nostro 
la.vO'l:o di ricosti·u.zione. Creeremo 
insieme il nuovo Sinda·cato dei. Fer
•rovieri. Lotteremo, fian<:o a .fianco, · 
perc.hè 'i no·stri ·dir~tti morali e ma
teriali - conseguenza naturale del 
nostro rude. dovere sempre iniiel'a
mente compiuto - ci siano ricono
sciuti'. Lotteremo, fianco a fianco coi 
lavoratori di· tutte le alh·e professio. 
niJ -fino- al trionfo integrale dei no
,~tri ideali di libertà e di giustizia 
sociale. . . 

Co11;1p·agni f~rrovieri, abbasso il fa~ 
scismo! viv:a la liliertà l viva il socia
liSIIllo! 

La costituzione del Gruppo 
Nazionale Ferrovieri Socialisti 
E' stato costituito tra ì ferrovieri 

italiani statali un Gr.uppo Naziona
le Fen·ovieri Socialisti. 

Il Gmppo, . che già raccoglie , un 
cospicuo numero di adet·enti, è de. 
stinato ad ·assolvere un compitQ di 
notevole impo1·tanz·a sia nel campo 
politico che in quello sindacale. Es
so, infatti, pttr ispirandosi pl·ecipua
mente alla tutela degli interessi di 
claiS SCI, irae Ol'Ìgine cda principii •i,deo
logici affiancandosi al Partito Socia
lista Italiano di Unità Proletaria. 

· Il Comitato Centrale del Groppo 
è cost:Ltuito dai rappresentanti dei 
vari servizi attivi, del 1pel'80nale de
gli uffici e d l;ll personale avventizi 'l: 
fa parte del Comitalo stesso an~he 
una rapp1resentanza del pet'Sonale 
ferrovial'io esonerato o collocato in 
quiescenza per ragioni politi<:he. 

n Gruppo si è formato con un 
pTOgramma di lavoro ben definito i 
cui punti essenziali vengono qui di 
seguito riportati: 

l) Cont1ibuire con tutte le nl)stre 
forze alla lotta per la liberazione 
dell'Italia ·dal fascismo. 

2) Collaborazione ·per la l:~cosdta
zione del Sindacato Fenovieri l!a
liani. 

3) Rivendicazioni di clas8e tuiHe
mazione ·degli avventizi, revisione 
delle tabelle, a.dozione ,delle otto ore 
·di lavoro, ecc.). 

4) Revisione degli esoneri di IJ;a

tura politica. 
5) Epurazione del pe1'8onale com- · 

promeaso con il regime fascista. 

6) Revisione delle promozioni de
liberate dal 28 ottobre 1922 in poi. 

7) Assistenze v ade al p01·sonale. 
Non è il caso per ora di scendere 

a minuziosi particolari sull'attività 
del Gruppo. Po®siamo ·però assiCUifa
re che esso si prodiga •per assolvere 
i compiti svariati e gravosi che ·si · è 
imposti. E' da prevedere che esso 
avrà il più lusinghiero impulso fra 
la grande massa dei ferrovieri che, 
pm· tra le fatiche dell·avoro, ha t~em
pre rivelato, unite al più alto senso 
del dovere, ]e più alte qualità spiri
tuali. 

Lettera aperta di un macchinista 
E' con. il p~ù virvo fervore di bat

taglia che il personale di macchina 
- sempre all'avanguardia di. ogni 
movimento - si ridesta per ripren

dere la sua tr'adiziancile lotta di giu
st~zia. V enti anni di fascismo, di pre
potenze, di soprus~ avrebbero dovu
to fnre di noi un. esercito di vinti, di 
umiliati, di sbandati~ privi, insom

nw, . di quella coesione, di ql.l€lla 
forze~ che ci permise di vincere tan
te battaglie e che ha sempre fatto di 
noi il complesso motOre, il cuore del 
vasto organi~JJmo ferroviario. Fummo 
forli e per questo ci vollero schiac
ciare, fummo intrepidi e per questo 
ci vollero met·tere sotto un tallone di 
f~r.ro chè, se ~ riuscito a tenerci fer
mi, non. ha valso a fiaccarci di quel
l'ardore di conqui•sta che ci ha sem
p~e animati e che ci ha posto in .te

sta a tutta la famiglia ferroviaria 
dandole quello sprone necessario a 

combattere ed a vincere. 
. Compagni ferrovieri, personale di 
mOICchinc~, è gÌ!u:nta l'ura di tornare 
ad ·unirei compatti. attorno alla no, 
r.·tra bandiera, al n-ostro vessillo di 
riscossa. La mèta è vici1m: siate 
pronti. La piovra, che ci ha cwvin
ghiati per . venti lunghi anni tra le 
fibre dei suoi tentacOli, va agoniz
zando e presto non rimarrà di essa 
che un. tristo ricordo. Uniamoci, 
~tringiamoci più che mai. Lottiamo 
per annientare il fascismo. Solo· a 
questo pat(}() potremo parlare di ri
conquiste sindacali, di rinascita del 
nostro gloriJOso Sindacato Ferrovieri 
Italiani. Mettiamo in moto la nostra 

mucchin.a e ·incamminiamoci verio 

un' èra nuova di JÌustici4 a di lavoro. 

• 


